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■ ROMA  L'imprenditore emilia-
no Emanuele Orsini sarà il pros-
simo presidente di  Confindu-
stria. Alla vigilia del voto di desi-
gnazione Edoardo Garrone  gli
ha ceduto il passo con una lunga 
lettera, sentita, costruttiva ma
anche amara e dura. Al voto deci-
sivo per la scelta del prossimo
leader degli industriali, in consi-
glio generale, via dell'Astrono-
mia  convergerà  quindi  su  un
candidato unico: è il primo emi-
liano, espressione non dei gran-
di industriali ma ancora una vol-
ta di quella piccola e media indu-
stria che è la dorsale dell'econo-
mia italiana. L'elezione sarà poi 
il 23 maggio, in assemblea. Dopo 
la  lettera  di  Garrone  in  viale
dell'Astronomia è arrivata an-
che una lettera di Orsini: fa riferi-
mento ai  «valori» sottolineati
da Garrone e assicura: «Sono gli 
stessi  che  mi  hanno  ispirato
quando mi sono proposto per
guidare il nostro sistema». Agli
industriali  dice:  «Andremo
quindi al voto e sarà importante 
stringerci attorno a questo pro-
getto di unità»; «Dovremo dimo-
strare, anche a coloro che potreb-
bero aver avuto dei dubbi, la for-
za e l'autorevolezza di Confindu-
stria. Confido che tutti noi sare-
mo coesi con l'obiettivo di esse-

re forti e ascoltati. La nostra re-
sponsabilità sarà grande, ma so-
no certo che insieme saremo in 
grado di riportare la nostra Con-
findustria a quella credibilità ne-
cessaria per avere un ruolo nelle 
scelte del nostro Paese». La lette-
ra di Edoardo Garrone è una scos-
sa per l'associazione degli indu-
striali: in un clima di evidenti 
«forti fratture e forti tensioni» - 
ragiona l'industriale di Erg sen-
za nascondere di essere com-
mosso ed emozionato - «non 
serve che un candidato possa 
vincere per qualche voto, maga-
ri frutto di 'impegni o scambì ec-
cessivi e per me intollerabili e 
inaccettabili». Per «una Confin-
dustria forte, occorre innanzitut-
to mettere un candidato nelle 
condizioni di potersi scegliere la 
propria  squadra  e  la  propria  
struttura liberamente, senza al-
cun condizionamento e negozia-
zione che lo renderebbe debole 
e ne sancirebbe il fallimento sin 
dall'inizio». Anche da qui «la 
scelta di anteporre il fine alla per-
sona», di «un passo indietro» 
per  consentire  «ad  Emanuele  
Orsini di trovare quelle condizio-
ni ideali per guidare Confindu-
stria senza condizionamenti, e 
di poterlo fare con grande senso 
di responsabilità, in nome di un 

fine collettivo». È stata una scel-
ta «sofferta e ponderata», dice 
poi Garrone in una intervista all'
ANSA: «Vincere all'ultimo voto 
rischia di essere una vittoria di 
Pirro, ovvero di non poter gover-

nare l'associazione con la neces-
saria efficacia». È stata una mos-
sa - anche questo sembra voler 
dire la lettera di Edoardo Garro-
ne - che permette a Emanuele 
Orsini di andare verso la presi-

denza senza dover valutare al-
cun accordo per consolidare la 
sua base di consenso, comun-
que già alta. In gioco ci sono le no-
mine dei vicepresidenti. È uno 
scenario da inquadrare nel cli-
ma che ha accompagnato que-
ste elezioni: non sono mancati i 
veleni. Nelle ultime settimane 
sono poi stati dirompenti le pro-
teste (e i ricorsi) del presidente 
di Federacciai, Antonio Gozzi, e 
dei suoi sostenitori, dopo l'esclu-
sione della candidatura. «Rin-
grazio Edoardo - scrive Orsini - 
per avermi messo nelle condizio-
ni di poter scegliere la squadra 
migliore in totale liberta?, met-
tendo al centro il nostro proget-
to.  Sarà  un  progetto  portato  
avanti da persone competenti e 
all'altezza  delle  aspettative  di  
tutti voi». Va verso la fine del 
mandato,  che  per  statuto
nell'immediato non è rinnovabi-
le, la presidenza di Carlo Bono-
mi: quattro anni segnati da sfide 
che ritroveremo nei libri di sto-
ria. Designato con voto telemati-
co in pieno lockdown, ha guida-
to gli industriali attraverso l'e-
mergenza della pandemia, poi 
ancora crisi gravi come la caren-
za delle materie prime e la guer-
ra  in  Europa,  confrontandosi  
con tre governi. 

sponsabile  Corporate  Affairs  
del gruppo in Italia, lo assicura 
al tavolo convocato dal mini-
stro delle Imprese e del Made in 
Italy Adolfo Urso al quale parte-
cipano i sindacati, il presidente 
della Regione Piemonte, Alber-
to Cirio, il sindaco di Torino, 
Stefano Lo Russo e l'Anfia. Tut-
ti chiedono per la fabbrica tori-
nese  un  nuovo  modello  che  
compensi il calo delle vendite 

ri si producano almeno 200 mi-
la vetture. Chiediamo che ci sia 
un modello di auto competiti-
vo e rispondente alle esigenze 
del mercato interno anche alla 
luce degli incentivi» afferma 
Urso. Mele non parla di un nuo-
vo modello, ma assicura che 
«la 500 elettrica raggiungerà 
target ambiziosi a Mirafiori, nu-
meri a tre cifre», il che vuol dire 
quota 100.000 unità grazie agli 

chiamo questo tavolo non suffi-
ciente. Non abbiamo avuto ri-
sposte rispetto alle nostre ri-
chieste» afferma il segretario 
della Fim-Cisl, Ferdinando
Uliano, mentre Gianluca Fic-
co, segretario nazionale della 
Uilm, parla di «incontro inter-
locutorio».  «Il  contributo  di  
Stellantis al tavolo è stato imba-
razzante. Ieri come oggi non ha 
dato risposte» dice il segretario 

nuovo modello per Mirafiori.  
«Lavoriamo  in  questa  logica  
con un approccio costruttivo: 
chiediamo a Stellantis impegni 
su questo e siamo disponibili a 
collaborare, come abbiamo fat-
to per il polo del riciclo» dice il 
governatore del Piemonte. Do-
mani al Mimit si parlerà dello 
stabilimento di Atessa dove si 
producono i veicoli commer-
ciali di Stellantis. 

quote di mercato». Oltre al ta-
glio delle tasse per le imprese 
suggerisce: «dobbiamo inve-
stire di più in infrastrutture. 
Su questo è richiesto il contri-
buto di Stato e Regioni». Gli in-
vestimenti  privati  servono,  
aggiunge, «ma abbiamo biso-
gno di  buone reti  energeti-
che, ponti, collegamenti fer-
roviari e molto di più».

■ NEW YORK  Il lavoro della Fed 
per ridurre l'inflazione «non è 
ancora finito»: «Abbiamo biso-
gno di maggiore fiducia» nella 
traiettoria di calo dei prezzi pri-
ma di tagliare i tassi di interesse. 
Jerome  Powell  è  cauto  sulle  
prossime mosse della banca cen-
trale e non scopre le sue carte, 
prendendosi il tempo necessa-
rio per decidere. Un temporeg-

giare che, complici anche le ten-
sioni geopolitiche, spinge l'oro 
di record in record. «Data la for-
za dell'economia e i progressi fi-
nora fatti sull'inflazione, abbia-
mo tempo per farci guidare nel-
le nostre decisioni dai dati eco-
nomici in arrivo. Se l'economia 
evolve come ci attendiamo, la 
maggior parte dei membri della 
Fed riterrà probabilmente ap-

propriato ridurre il costo del de-
naro a un certo punto quest'an-
no», ha detto Powell interve-
nendo a Stanford e difendendo 
l'indipendenza della Fed in un 
anno elettorale infuocato negli 
Usa. Powell è consapevole che 
un taglio dei tassi a luglio o a set-
tembre, quindi a ridosso del vo-
to di novembre, potrebbe espor-
re la banca centrale a critiche. 

Tim Vince ricorso sul canone

Confindustria Tocca a Orsini
Dopo la rinuncia di Garrone resta l’unico candidato alla presidenza. Oggi la designazione, a maggio l’elezione
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Il tavolo su Mirafiori al Mimit

Fed Powell prende tempo 
■ MILANO  'Piove’ un miliar-
do di euro su Tim: un canone 
concessorio preteso dallo Sta-
to 25 anni fa, di poco superio-
re a 500 milioni di euro, e una 
lunga storia di ricorsi fino alla 
sentenza della Corte d'Appel-
lo di Roma che dà ragione al 
gruppo. Tim vuole avviare su-
bito le procedure per il recu-
pero della somma ma il gover-

no ha già comunicato che si ri-
volgerà alla Cassazione e chie-
derà la sospensione degli ef-
fetti esecutivi della pronun-
cia. In Borsa la reazione è im-
mediata, per una società che 
deve urgentemente tagliare il 
suo debito è una notizia che fa 
volare il titolo del 5,19%. Il  
1998 era l'anno successivo al-
la liberalizzazione del settore 

e la Finanziaria per l'anno suc-
cessivo stabilì il pagamento 
del  contributo  obbligatorio  
agli operatori di tlc calcolato 
in base al fatturato, in sostitu-
zione del canone di concessio-
ne  ormai  inapplicabile.  Al  
gruppo furono chiesti  528,7 
milioni di euro: 385,9 milioni 
relativi  a  Telecom  Italia  e  
142,8 milioni all'allora Tim. 

Emanuele Orsini, attualmente vicepresidente di Confindustria 


